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ABSTRACT 
Clinical legal education (CLE) nel campo della migrazione e dell’asilo rappresenta un laboratorio privile-
giato per ripensare la formazione giuridica in chiave critica e trasformativa. Attraverso l’analisi dell’e-
sperienza della Migrants’ Rights Clinic dell’International University College di Torino, il contributo 
evidenzia le potenzialità emancipatorie della CLE e le sue tensioni interne, legate a paradigmi eurocen-
trici e gerarchie accademiche. Si propone un modello di insegnamento basato sul dialogo e sul lavoro 
comune, in cui studenti, docenti e persone migranti costruiscono insieme le conoscenze, valorizzando 
esperienze diverse e punti di vista plurali. Tale approccio mira a ridefinire il rapporto tra diritto, società 
e formazione, trasformando le cliniche in spazi di giustizia sociale e decoloniale. 
 
Clinical legal education (CLE) in the field of migration and asylum represents a privileged laboratory for 
rethinking legal education in a critical and transformative way. Through an analysis of the experience of 
the Migrants’ Rights Clinic at the International University College of Turin, this contribution highlights 
the emancipatory potential of CLE and its internal tensions, linked to Eurocentric paradigms and 
academic hierarchies. It proposes a teaching model based on dialogue and collaborative work, in which 
students, teachers and migrants build knowledge together, valuing different experiences and pluralistic 
points of view. This approach aims to redefine the relationship between law, society and education, 
transforming clinics into spaces of social and decolonial justice. 
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1.  Introduzione 

 
Negli ultimi decenni, l’educazione clinico-legale (Clinical Legal Education, CLE) si è affermata 
in numerosi contesti accademici come una componente consolidata della formazione giuridica 
contemporanea. Essa si distingue per la capacità di integrare teoria e pratica, promuovendo al 
contempo l’accesso alla giustizia per gruppi socialmente marginalizzati e stimolando nei futuri 
professionisti del diritto un senso di responsabilità sociale, etica e professionale. In Europa, la 
diffusione della CLE ha accompagnato la progressiva messa in discussione del modello didattico 
tradizionale, prevalentemente nozionistico, evidenziandone i limiti e offrendo un approccio 
formativo più esperienziale e riflessivo. Pur riconoscendone i molti aspetti positivi, la CLE fati-
ca tuttavia a ottenere un pieno riconoscimento istituzionale nella maggior parte dei Paesi euro-
pei, Italia compresa. Risulta pertanto essenziale continuare a mettere in luce le molteplici di-
mensioni che ne testimoniano l’efficacia e ne giustificano la crescente attrattiva, sia sul piano 
pedagogico sia su quello sociale. 

Uno degli aspetti centrali che caratterizza e distingue la CLE è la riflessione critica, principale 
forza propulsiva e stimolo alla capacità di innovazione. In questa prospettiva, il presente contri-
buto si propone di indagare il valore critico e trasformativo della CLE, soffermandosi in particola-
re sul suo sviluppo nell’ambito del diritto delle migrazioni e dell’asilo. L’analisi prende le mosse da 
un duplice interrogativo: da un lato, come le cliniche possano realmente contribuire all’empower-
ment dei migranti e dei richiedenti asilo; dall’altro, in che misura esse riescano a evitare di ripro-
durre le stesse logiche di esclusione e le gerarchie culturali che mirano a decostruire. 

Per affrontare tali questioni, questo contributo si focalizza sull’esperienza comparata e inter-
disciplinare dell’International University College di Torino (IUC)1, il cui programma di CLE 
rappresenta un esempio significativo di pedagogia critica applicata al diritto. Fondato nel 2006, 
l’IUC promuove una visione interdisciplinare e globale della formazione giuridica, basata sulla 
convinzione che le grandi sfide del presente – dai conflitti geopolitici alla crisi ecologica, dalle 
disuguaglianze sociali alle tensioni finanziarie – richiedano approcci olistici e comparati. L’ap-
proccio comparato consente agli studenti di confrontare le specificità locali con soluzioni svi-
luppate altrove, andando oltre il mero metodo funzionale del diritto comparato e considerando 
invece i contesti sociali, storici e politici che influenzano le scelte giuridiche2. 

Tale prospettiva ispira anche il programma di Migrants’ Rights Clinic (già Human Rights 
and Migration Law Clinic), avviato nel 2011 in collaborazione con i Dipartimenti di Giurispru-
denza delle Università di Torino e del Piemonte Orientale. La clinica coniuga la dimensione ac-
cademica con l’impegno sociale, fornendo assistenza legale pro bono e al contempo favorendo 

 
 
1  Più informazioni disponibile in: https://www.iuctorino.org/ (consultato il 27.10.2025). 
2  FRANKENBERG 1985, 411 ss. 
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una riflessione critica sulle strutture istituzionali e sui paradigmi giuridici che regolano il feno-
meno migratorio3. 

La Migrants’ Rights Clinic prepara gli studenti alle esigenze della pratica pubblica e privata, 
integrando conoscenze teoriche ed esperienze concrete. Ogni anno vi partecipano tra i 15 e i 25 
studenti, provenienti sia dai corsi di laurea delle due università partner, sia dai programmi di 
livello master dell’IUC. Dalla sua istituzione, la clinica ha accolto oltre 330 studenti provenienti 
da più di 55 paesi, tra cui Afghanistan, Brasile, Canada, Cina, Egitto, Francia, Germania, India, 
Iran, Italia, Kenya, Libano, Marocco, Pakistan, Palestina, Romania, Sudafrica, Svezia, Tunisia, 
Regno Unito e Stati Uniti. Questa diversità ha contribuito in modo significativo al carattere 
comparato e internazionale del programma, arricchendo il dibattito accademico e favorendo un 
approccio realmente plurale e interculturale alla pratica giuridica. 

Questo contributo si articola in due momenti principali. In primo luogo, vengono analizzate 
le tensioni e le contraddizioni che attraversano le cliniche legali che operano nel campo delle 
migrazioni e dell’asilo, con particolare attenzione ai rischi legati ai paradigmi eurocentrici e alle 
relazioni gerarchiche tra studenti, docenti e clienti della clinica. In secondo luogo, vengono esa-
minate alcune pratiche innovative sviluppate all’interno della Migrants’ Rights Clinic dell’IUC 
– come la pedagogia dialogica, il radicamento territoriale nel contesto torinese e la costruzione di 
una “lingua vivente” del diritto – intese come possibili strategie per rafforzare la dimensione 
emancipatoria e trasformativa della CLE. 

In ultima analisi, il contributo sostiene che la CLE, per mantenere la propria vocazione criti-
ca e inclusiva, debba superare la mera rappresentazione simbolica della diversità e radicarsi in 
pratiche collettive di co-creazione del sapere e dell’azione giuridica. Solo così potrà consolidarsi 
come spazio realmente capace di incidere sui processi di giustizia sociale e di ridefinire, in senso 
decoloniale, il rapporto tra diritto, società e formazione giuridica. 

 
 

2.  Disparità culturali sistemiche e logiche istituzionali della CLE 

 
La riflessione critica sulla pratica giuridica individuale e collettiva è parte integrante del pro-
gramma CLE dell’IUC, fortemente influenzato anche dalla composizione eterogenea degli stu-
denti, che Lee-Anne Paula Doyle (ex studentessa della clinica IUC e ora membro della facoltà 
del nostro programma CLE) ha specificatamente verbalizzato e formulato4. 

Una delle questioni centrali riguarda i limiti sistemici ed epistemologici della CLE, special-
mente nel diritto delle migrazioni e dell’asilo. Nonostante il loro impegno per la giustizia socia-
le, molte cliniche europee restano ancorate a uno sguardo eurocentrico5. Il diritto viene spesso 
presentato come linguaggio universale di diritti e giustizia, trascurando le specificità culturali, 
politiche e storiche delle esperienze dei clienti. Ciò può condurre a forme nascoste di paternali-
smo, in cui migranti e richiedenti asilo vengono trattati come destinatari passivi di aiuto, anzi-
ché come soggetti attivi e co-autori delle proprie strategie legali. 

Un orientamento eurocentrico nella pratica clinico-legale comporta il rischio di ridurre la 
complessità delle esperienze migratorie a schemi interpretativi e categorie normative costruite a 
partire da prospettive occidentali. Tale impostazione tende a omettere le intersezioni tra sradi-
camento, razza, classe, genere e storie coloniali, appiattendo le narrazioni individuali entro defi-
nizioni giuridiche predefinite – come “rifugiato”, “migrante irregolare” o “vittima” – che, pur 
concepite a fini protettivi, finiscono spesso per limitare l’autonomia dei soggetti coinvolti. In tal 
modo, le voci dei migranti vengono tradotte e filtrate attraverso un linguaggio giuridico che non 
 
 
3  STEGE, VEGLIO 2018, 127 ss. 
4  DOYLE, JONES, STEGE 2026.  
5  GASCÓN-CUENCA 2019, 43 ss.; STEGE 2019, 141 ss.; BLENGINO, GASCÓN-CUENCA, STEGE 2022, 117 ss. 
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sempre riflette la complessità delle loro esperienze, riproducendo le stesse gerarchie epistemiche 
e di potere che la CLE si propone di contestare. 

Questo rischio si manifesta anche nelle modalità di selezione e gestione dei casi all’interno 
delle cliniche legali. I casi vengono in genere individuati attraverso sportelli aperti al pubblico o 
reti di collaborazione con organizzazioni della società civile. Tuttavia, quando l’incontro con i 
clienti è mediato da un linguaggio e da protocolli standardizzati, la relazione rischia di restare 
totalmente asimmetrica. Il migrante viene percepito più come destinatario passivo di assistenza, 
piuttosto che come soggetto capace di co-costruire la propria difesa. Il rapporto tra operatori del-
la clinica e clienti migranti è spesso attraversato da dinamiche gerarchiche che riflettono più 
ampie asimmetrie epistemiche e di potere.6 Lo studente di giurisprudenza, formato entro un 
quadro accademico e culturale di matrice occidentale, occupa una posizione di privilegio: possie-
de il linguaggio, gli strumenti e l’autorità interpretativa del diritto. Il migrante, al contrario, è 
collocato in una condizione di vulnerabilità strutturale, dipendente da tale mediazione per far 
valere i propri diritti. Anche quando la relazione si fonda su principi di empatia, solidarietà o 
impegno sociale, le disuguaglianze sottese alla relazione non scompaiono, ma rischiano di ripro-
dursi in forme più sottili, mascherate da paternalismo o da pratiche di assistenza unidirezionale. 

Queste dinamiche non si riducono a semplici incomprensioni culturali. Esse sono radicate in 
architetture istituzionali e giuridiche nazionali e internazionali che riflettono ancora eredità 
neo-imperiali. In tale contesto, il giurista formato in occidente viene rappresentato come agente 
di giustizia e riforma, mentre il cliente razzializzato e dislocato appare come semplice beneficia-
rio7. Così la CLE rischia di riprodurre le stesse strutture di dominio che intende rovesciare. 

Spesso le facoltà di giurisprudenza e le cliniche giuridiche segnalano la propria diversità con 
gesti simbolici – immagini promozionali, dichiarazioni programmatiche, moduli curricolari – 
senza affrontare le radici più profonde di queste discriminazioni. I migranti raramente sono col-
locati come leader, decisori o autori anche all’interno delle cliniche. Le loro narrazioni vengono 
mobilitate per sottolineare l’importanza del lavoro clinico, ma le loro prospettive raramente 
vengono riconosciute come fonti di autorità epistemica. 

Questa distinzione tra inclusione simbolica e sostanziale richiama l’avvertimento di Steve 
Biko, secondo cui i movimenti di liberazione possono inavvertitamente mettere a tacere le voci 
di coloro che sono maggiormente colpiti dall’oppressione. Come osservò Biko negli anni Settan-
ta, «l’arma più potente nelle mani dell’oppressore è la mente dell’oppresso»8. La sua intuizione 
sottolinea come anche i progetti emancipatori rischino di rafforzare le gerarchie se non riescono 
a mettere in discussione le logiche interiorizzate del dominio. In ambito clinico, i vocabolari e le 
norme professionali occidentali possono restringere la visibilità di prospettive alternative, ridu-
cendo gli spazi di azione. 

Studiosi come Cynthia Pay o Norrinda Brown Hayat hanno sottolineato la necessità che i 
formatori delle cliniche legali riconoscano la parzialità della propria posizione e i pregiudizi cul-
turali, che influenzano metodi pedagogici, rapporti con i clienti e validazione delle conoscenze9. 
Seguendo la pedagogia critica di Paulo Freire, l’educazione non è mai neutrale ma sempre situata 
in relazioni di potere10. Applicata alla CLE, questa consapevolezza impone di riconoscere che la 

 
 
6  Le cliniche legali si basano sugli studi giuridici critici (Critical Legal Studies) e criticano la riproduzione delle 
gerarchie all’interno del metodo tradizionale di insegnamento del diritto, come sottolineato da KENNEDY 2004 e 
CAPUZZO 2023, 43 ss. 
7  La vulnerabilità rischia di essere classificata giuridicamente come caratteristica ontologica del soggetto e non 
come situazione specifica, il che porta a forme di paternalismo, cfr. ad esempio: GIOLO 2023, 31 ss.; MORONDO TA-
RAMUNDI 2018, 179 ss. 
8  WOODS 1978, p. 87. 
9  PAY 2014, 188 ss; BROWN HAYAT 2021, 149 ss. 
10  FREIRE 2017. 
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formazione giuridica può sia riprodurre disuguaglianze sistemiche, sia contribuire alla loro tra-
sformazione. 

La CLE non si sviluppa in uno spazio neutrale, ma è strutturalmente inserita all’interno delle 
facoltà di giurisprudenza, istituzioni che hanno come obiettivo principale la formazione di pro-
fessionisti destinati a operare nei sistemi legali dominanti – ovvero quei sistemi giuridici che 
stabiliscono le norme, le procedure, le interpretazioni e i linguaggi del diritto riconosciuto come 
“prevalente”. Questo radicamento istituzionale condiziona profondamente la sua portata tra-
sformativa, poiché la colloca entro un quadro epistemologico e valoriale che privilegia la ripro-
duzione dell’ordine giuridico esistente piuttosto che la sua critica. In tale contesto, le pratiche e 
le prospettive pedagogiche che si discostano dai paradigmi occidentali o che mirano a integrare 
approcci decoloniali e interculturali vengono spesso relegate a spazi marginali del curriculum o 
della ricerca, tollerate ma non realmente integrate nella struttura accademica. 

Un punto debole particolarmente persistente nella CLE e, più in generale, nella pratica legale 
in materia di migrazione e asilo riguarda la sistematica sottorappresentazione – o la totale as-
senza – delle tradizioni giuridiche non occidentali. Tale esclusione si manifesta su diversi livelli: 
nella strutturazione dei curricula accademici, negli standard probatori, che attribuiscono mag-
giore legittimità (almeno di fatto) alle testimonianze scritte rispetto a quelle orali; e nelle valu-
tazioni di credibilità, che misurano la veridicità delle narrazioni dei clienti secondo parametri 
occidentali di coerenza, linearità e razionalità. 

Di conseguenza, la CLE rischia di rimanere intrappolata nelle stesse logiche culturali e istitu-
zionali che ambisce a trasformare: la sua potenzialità emancipatoria viene ridotta a un esercizio 
simbolico di “apertura” o “inclusione”, privo della forza necessaria a mettere in discussione le 
gerarchie epistemiche del sapere giuridico. Solo un ripensamento critico del suo posizionamento 
all’interno delle istituzioni accademiche può consentirle di evolvere in un autentico spazio di 
resistenza e di co-produzione di conoscenza giuridica plurale. 

Sempre più studiosi hanno invocato la decolonizzazione della CLE. Barkaskas e Bühler, ad 
esempio, hanno mostrato come l’integrazione delle tradizioni giuridiche indigene nei curricula 
canadesi arricchisca la pedagogia clinica11. Analogamente, Boaventura de Sousa Santos ha teo-
rizzato un’“epistemologia del Sud”, capace di valorizzare forme di conoscenza diverse e di con-
trastare il monopolio epistemico dei sistemi giuridici occidentali.12 Tuttavia, queste iniziative 
restano limitate e spesso trattate come aggiuntive, piuttosto che come fondamentali. 

Le tensioni qui illustrate sono il risultato di quindici anni di esperienza con il nostro pro-
gramma CLE e i suoi progetti di consulenza legale nel campo della migrazione e dell’asilo. Dal 
nostro punto di vista, è fondamentale riconoscere queste tensioni e sviluppare metodi, strutture 
e modelli che rispondano adeguatamente alle sfide e ai rischi che esse comportano. Nel contesto 
della nostra Migrants’ Rights Clinic, questo continuo processo di riflessione si è dimostrato pro-
duttivo e trasformativo, consentendo il consolidamento e l’ulteriore sviluppo del nostro lavoro. 

Questa riflessione è stata possibile soprattutto grazie al contributo dei nostri studenti, prove-
nienti da contesti diversi, le cui prospettive ed esperienze hanno arricchito in modo significativo 
la nostra attività. Il continuo interrogarsi sul proprio ruolo e sui propri interventi costituisce un 
presupposto fondamentale per l’impegno clinico, ma richiede un clima particolare di apertura e 
fiducia. Promuovere un ambiente di questo tipo è impegnativo e richiede la disponibilità ad ac-
cettare la vulnerabilità, ma alla fine si rivela indispensabile. 

Di seguito illustreremo alcuni elementi fondamentali che caratterizzano la nostra pratica cli-
nica. Questi elementi sono, almeno in parte, il risultato del processo riflessivo sopra descritto e 

 
 
11  BARKASKAS, BÜHLER 2017, 1 ss. 
12  SANTOS 2014. 
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dimostrano come l’impegno critico possa plasmare e sostenere la CLE nel campo della migra-
zione e dell’asilo. 

 
 

3.  L’Esperanto della Migrants’ Rights Clinic dell’IUC13 

 
Insegnare è un atto rischioso: significa toccare la parte più fragile e vitale degli studenti, le loro 
possibilità. La clinica giuridica dell’IUC è nata quindici anni fa dall’incontro di due spinte: 
l’ambizione di “insegnare a fare” e la necessità di confrontarsi con l’ingiustizia. L’ambizione, per 
sua natura complessa e potenzialmente ambigua, implica la consapevolezza di possedere un sa-
pere operativo e la volontà di trasmetterlo. Si tratta di un compito delicato, che richiede di muo-
versi con senso di responsabilità, apertura alle opportunità, consapevolezza del privilegio e at-
tenzione alla reciprocità. La necessità, invece, trae origine dall’esperienza diretta delle ingiustizie 
e dal sentimento di urgenza che ne deriva, elementi che definiscono sin dalle origini l’orienta-
mento etico e politico della clinica legale. Fin dalla sua nascita, la clinica ha scelto di operare ne-
gli ambiti altamente politicizzati del diritto di asilo e dell’immigrazione14. Non è una scuola di 
tecniche giuridiche, ma un laboratorio multidisciplinare al servizio di una causa più ampia: im-
parare facendo e imparare per trasformare. 

Docenti e studenti condividono lo stesso tavolo, si chiamano per nome, fissano obiettivi co-
muni e assumono responsabilità collettive. Il modello del “maestro illuminato” è sostituito da 
un dialogo polifonico che valorizza la pluralità. Alla retorica dell’istruttore che illumina si sosti-
tuisce il dialogo a più voci, che esalta la dimensione collettiva dell’apprendimento. Il lecturer non 
è qui colui che legge o rende un sermone, ma chi sceglie – legere, lego, lect, significa leggere ma 
anche selezionare (e/lect, se/lect) – le idee e le azioni da offrire alla discussione.  

Gli studenti vivono tutte le fasi della pratica professionale: dall’accoglienza dei clienti e dalla 
costruzione della fiducia, fino alla ricerca, all’attività di advocacy e alla chiusura del caso. Spe-
rimentano successi, fallimenti e il “vuoto” che segue la conclusione, esperienze spesso decisive 
per la loro formazione. 

La clinica è radicata nel contesto torinese, storicamente segnato da flussi migratori, dall’im-
migrazione interna dal Sud Italia a quella più recente dall’Africa subsahariana e dall’Asia. Tori-
no ospita oggi una delle più ampie comunità straniere in Italia, oltre a una significativa popola-
zione di studenti internazionali, alcuni dei quali ogni anno affiancano i loro colleghi italiani 
nella clinica. 

Le attività della clinica sono direttamente influenzate dal territorio: dal CPR (Centri di Per-
manenza per i Rimpatri) di Torino, un’istituzione opaca e controversa, da tempo al centro del 
lavoro della clinica, alle interviste di richiedenti asilo, dal contrasto alla tratta all’apolidia o alla 
tutela dei lavoratori stagionali nel saluzzese.  

Il cuore della clinica è la pratica, in cui gli studenti operano come attori principali, assumendo 
ruoli di consulenti legali e confrontandosi con casi reali. L’attività clinica non è teoria astratta, 
ma azione concretizzata, nella quale gli studenti assumono la piena responsabilità della gestione 
di una vicenda reale. L’approccio operativo si basa sulla riflessione dell’azione professionale, che 
richiede la documentazione del processo decisionale al fine di lasciare tracce metodologiche che 
possano essere osservate, criticate e ripetute. Il confronto con il diritto nella sua forma vissuta 
genera incertezza, che diventa il terreno essenziale dell’apprendimento. 

Questi contesti promuovono l’apprendimento collaborativo e la formazione di “comunità di 
pratica”15, basate su scambi non gerarchici tra studenti, clienti, supervisori e docenti. Insieme 
 
 
13  STEGE, VEGLIO 2023, 71 ss. 
14  RIGO 2021, 39 ss. 
15  WEGNER, MCDERMOTT, SNYDER 2002. 
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formano una sorta di comunità di apprendimento, dove l’apprendimento è il prodotto di uno 
scambio reciproco continuo di conoscenze ed esperienze16. 

La varietà dei background degli studenti contribuisce a sfumare i confini e a ridurre il rappor-
to gerarchico tra lo studente, il cliente e il docente, poiché tutti partecipano al processo di acqui-
sizione delle conoscenze attraverso l’impegno e l’esperienza clinica. Lavorando con i clienti e 
nell’ambito di una pratica orientata alla comunità, le cliniche legali creano anche contatti diretti 
con gli attori sociali e professionali. In tali contesti, vengono promosse utili sinergie tra clienti, 
accademici, avvocati, studenti, comunità, istituzioni locali e ONG, che facilitano le prospettive 
tra discipline e aree giuridiche, rafforzando l’interconnessione dei quadri giuridici. Un tale ap-
proccio collaborativo alimenta il senso di responsabilità tra i futuri professionisti del diritto, in-
cludendo considerazioni etiche sulla giustizia sociale nella loro identità professionale. Attraver-
so questi contesti cooperativi, diventa evidente che l’apprendimento è un processo sociale che 
avviene attraverso la partecipazione delle persone a varie pratiche sociali17. 

Negli ultimi due anni, la Migrants’ Rights Clinic ha instaurato una stretta e proficua collabo-
razione con l’associazione Mosaico18, con sede a Torino. In quanto organizzazione comunitaria 
fondata e gestita interamente da rifugiati e migranti, Mosaico occupa una posizione distinta e 
particolarmente significativa nel panorama locale. La clinica dell’IUC ha scelto di collaborare 
con Mosaico perché la sua missione e i suoi metodi sono in linea con il carattere e i valori della 
clinica. In particolare, la partnership prende forma all’interno del punto informativo di Mosaico 
“Mbongi”, un concetto radicato nella lingua kikongo del popolo Bakongo che significa “cerchio 
di apprendimento” o luogo comune di dialogo, risoluzione dei problemi e crescita condivisa.19 
Questo quadro risuona fortemente con il corpo studentesco internazionale della clinica, che pro-
spera grazie allo scambio interculturale, all’apprendimento collaborativo e alla co-creazione di 
soluzioni insieme alle comunità che serve. Presso il Mbongi, i clienti sono accolti senza pregiu-
dizi o giudizi preconcetti, favorendo uno spazio di fiducia, rispetto e apertura.  

L’impegno in iniziative guidate dai rifugiati (refugee-led initiatives) cambia il ruolo della clini-
ca, che va oltre la semplice fornitura di assistenza tecnica legale. L’applicazione di un approccio 
metodologico orientato e determinato dalla comunità (community-driven) garantisce che l’inter-
vento legale non sia determinato da fattori esterni, ma sia invece caratterizzato dalle priorità e 
dalle azioni degli stessi migranti e rifugiati. In questo modello, le persone interessate non sono 
solo destinatari passivi di servizi, ma protagonisti attivi – o co-creatori – che definiscono strate-
gie, formulano risposte legali e propongono soluzioni sistemiche alle sfide legali che li riguarda-
no. Questo approccio rafforza la legittimità del lavoro clinico e promuove una pratica che mira 
al riconoscimento della piena responsabilità (ownership) dei processi di cambiamento all’interno 
della comunità interessata. 

Altrettanto importante è la diversità interna alla clinica: gli studenti di giurisprudenza colla-
borano con studenti formati in economia, scienze politiche, sociologia, antropologia culturale, 
ecc. Questa molteplicità di prospettive crea un “microclima” unico, una comunità libera e crea-
tiva che investe nel potenziale trasformativo dell’istruzione. Come i fonemi nella lingua – unità 
apparentemente minime che, quando combinate, generano infinite parole e significati – così an-
che gli studenti, collaborando, producono un corpus collettivo di ricerca, attivismo, advocacy e 
riflessione. La clinica diventa un moltiplicatore di potenzialità. 

Nel corso degli anni, la clinica legale di Torino ha abbracciato sempre più l’interdisciplina-
rità, con la convinzione che le esperienze dei richiedenti asilo, dei rifugiati e degli altri migranti 
non possono essere affrontate solo con un approccio giuridico. Il lavoro con i clienti espone gli 
 
 
16  BLENGINO, GASCÓN CUENCA, STEGE 2022, 124. 
17  BLENGINO 2019, 26. 
18  Disponibile in: https://mosaicorefugees.org/ (consultato il 27.10.2025). 
19  SIHELA, APRIL 2025, 250 ss. 
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studenti a casi estremamente delicati, in cui le argomentazioni giuridiche si intrecciano con que-
stioni di cultura, psicologia, linguistica e salute. Per questo motivo, la clinica si è sviluppata in 
uno spazio in cui il diritto interagisce con altri saperi, creando un approccio più ricco e completo 
alla rappresentanza dei clienti e all’apprendimento degli studenti. 

Sebbene la clinica sia coordinata principalmente da studiosi di diritto, la collaborazione con 
accademici e professionisti provenienti dai settori dell’antropologia, dell’etnopsichiatria, della 
linguistica, della mediazione culturale e dell’arte si è costantemente ampliata. Questi esperti 
contribuiscono in diversi modi: offrendo sessioni di formazione multidisciplinare per rafforzare 
le competenze interculturali, le tecniche di intervista e la consapevolezza dei traumi; parteci-
pando a riunioni di supervisione di gruppo in cui vengono discussi i casi in corso; e fornendo 
feedback, che aiutano gli studenti a guardare al loro lavoro legale attraverso diverse lenti profes-
sionali. Lo scambio non solo arricchisce le competenze degli studenti, ma favorisce anche una 
risposta più sensibile ed efficace alle esigenze dei clienti. 

Una caratteristica importante di questa impostazione è la creazione di gruppi misti di studen-
ti. Gli studenti di giurisprudenza collaborano con i loro colleghi di antropologia, psicologia o 
linguistica e partecipano insieme ai colloqui con i clienti, ricercano informazioni sui paesi di 
provenienza e redigono documenti giuridici20. A volte, questo tipo di lavoro porta a tensioni co-
struttive, in particolare quando si scontrano logiche disciplinari diverse. Ad esempio, il sistema 
giuridico spesso inquadra la questione della “credibilità” di un richiedente asilo in termini di ve-
rità fattuale, mentre le prospettive antropologiche mettono in discussione tali presupposti posi-
tivisti decostruendo le cosiddette “verità naturali”21. Questi incontri, proprio perché impegnati-
vi, costituiscono una parte essenziale del processo di apprendimento: costringono gli studenti a 
confrontarsi con le differenze metodologiche ed etiche e ad apprezzare i limiti e le possibilità 
della propria disciplina. 

La clinica funge quindi non solo da sede di intervento legale, ma anche da spazio di riflessio-
ne e dialogo, dove gli studenti acquisiscono consapevolezza dei processi di traduzione culturale 
inerenti al diritto dell’immigrazione e dell’asilo. Collaborando con studenti e colleghi di altri 
settori, gli stessi acquisiscono una visione più ampia delle dinamiche sociali, politiche e istitu-
zionali che influenzano le esperienze dei migranti e dei rifugiati. Questa esposizione interdisci-
plinare prepara gli studenti a riflettere in modo critico sul diritto “in azione” e a confrontarsi 
con i molteplici fattori non giuridici che condizionano l’accesso ai diritti. 

Basandosi su questa filosofia, la clinica ha anche sperimentato forme di insegnamento più in-
novative. Nel 2021, Ulrich Stege e Lee-Anne Paula Doyle hanno lanciato il corso “L’interconnes-
sione tra le arti e il diritto dei rifugiati”22, che esplora l’arte come strumento pedagogico nell’edu-
cazione giuridica. Il corso mette deliberatamente a disagio gli studenti chiedendo loro, ad 
esempio, di ballare o sedersi sul pavimento durante le esercitazioni in classe, pensate per spin-
gerli fuori dalla loro zona di comfort e stimolare nuovi strumenti operativi. L’arte fornisce an-
che un punto di accesso privilegiato ad altre culture, incoraggiando gli studenti a interagire con 
esse in modo più profondo ed empatico, coinvolgendo direttamente i rifugiati e i richiedenti asi-
lo nel processo di insegnamento. 

Questo corso è diventato un tema ricorrente nelle conferenze nazionali e internazionali sulle 
cliniche legali, dove funge sia da modello che da modello e da stimolo per altre cliniche a ripen-
sare le pratiche pedagogiche23. L’approccio sottolinea l’importanza di guardare ai migranti non 

 
 
20  BOGIĆEVIĆ 2019, 93 ss. 
21  GEERTZ 1973. 
22  DOYLE FRASCHIA, STEGE 2024, 151 ss.  
23  Vedi per esempio la presentazione fatta da Lee-Anne Paula Doyle Fraschia, Lela Aisha Jones e Ulrich Stege al 
convegno di ENCLE, disponibile in: https://www.encle.eu/events-and-news/events/9th-encle-conference-
programme (consultato il 27.10.2025). 
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solo come beneficiari, ma anche quali partecipanti attivi e potenziali leader all’interno delle cli-
niche legali. Oltre all’innovazione in aula, le arti sono integrate anche in altri ambiti della prati-
ca clinica, come le tecniche di intervista, la mediazione culturale e le iniziative di street law, 
molte delle quali sono co-condotte dagli stessi migranti. 

Grazie a questo approccio interdisciplinare e creativo, la clinica legale di Torino si è trasfor-
mata in un ambiente dinamico, in cui gli studenti imparano a combinare una rigorosa analisi 
giuridica con la sensibilità culturale, l’apertura verso le altre discipline e l’impegno sociale. In 
questo modo, prepara i futuri avvocati e professionisti ad affrontare le questioni relative alla mi-
grazione e all’asilo in modo efficace e profondamente umano. 

Oltre al suo modello pedagogico, la clinica è anche un laboratorio linguistico. Nel corso degli 
anni ha sviluppato un proprio “pidgin”: una lingua ibrida e in continua evoluzione nata dagli 
incontri tra studenti, insegnanti e clienti. L’inglese, l’italiano e altre lingue, come il francese, lo 
spagnolo, l’hindi, l’urdu, l’arabo e vari idiomi africani, si fondono per creare uno strumento co-
municativo provvisorio ma potente. 

Questo linguaggio è tutt’altro che neutro. Introduce nuove parole, metafore e prestiti che ar-
ricchiscono il vocabolario comune. I termini giuridici acquisiscono nuovi significati (ad esem-
pio, il termine “legal memo” viene reinterpretato come la memoria legale a sostegno di una ri-
chiesta di asilo); altri assumono un ruolo centrale nel discorso italiano (il termine “lawyering”, 
raramente utilizzato in Italia, diventa pratica quotidiana nella clinica). Anche le metafore svol-
gono un ruolo fondamentale: descrivere l’assistenza ai richiedenti asilo come “masticare la storia 
per loro” sottolinea il ruolo di mediazione e co-autore della clinica. 

Il linguaggio della clinica non è per puristi: è un idioma aperto, sperimentale, costantemente 
rimodellato da tentativi, contaminazioni e innovazioni creative. Rispecchia lo spirito stesso 
dell’educazione clinica. Ogni anno, la clinica dà vita a una nuova comunità di pratica e linguag-
gio. Le parole diventano strumenti di critica e trasformazione: consentono ai partecipanti di de-
nunciare le ingiustizie, raccontare le proprie esperienze e immaginare alternative. Il diritto non 
è più solo potere o norma, ma anche luogo di dialogo e possibilità di cambiamento. 

Ogni studente clinico contribuisce alla formazione di un lessico condiviso e di un patrimonio 
collettivo. La parola – allo stesso tempo semplice e totalizzante – emerge come la più grande for-
za trasformativa del diritto. 

 
 

4.  Verso una formazione clinica giuridica trasformativa 

  
Il modello IUC suggerisce percorsi per ripensare la formazione clinica giuridica nel campo del 
diritto dell’immigrazione e dell’asilo. Al centro di questo ripensamento c’è la trasformazione del 
rapporto clinico-cliente da gerarchico a co-creativo. Ciò esige la valorizzazione delle epistemolo-
gie dei clienti, l’integrazione delle tradizioni giuridiche non occidentali e la resistenza alla stru-
mentalizzazione delle narrazioni dei migranti imposta dalle istituzioni. 

Inoltre, la CLE deve abbracciare la giustizia epistemica. Ciò implica riconoscere che la cono-
scenza è plurale, contestualizzata e contestata. Come sostengono Capra e Mattei, un’istruzione 
giuridica veramente trasformativa richiede un’“ecologia delle conoscenze”, in cui diverse epi-
stemologie coesistono e si influenzano a vicenda24. 

In pratica, ciò implica un ripensamento complessivo del ruolo e delle modalità operative delle 
cliniche legali. Esse dovrebbero essere pienamente integrate nei contesti socio-politici locali, così 
da rispondere in modo più sensibile e situato alle dinamiche specifiche delle comunità in cui 
operano. Tale integrazione si accompagna alla promozione di una collaborazione interdisciplina-

 
 
24  CAPRA, MATTEI 2015. 
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re, che consenta di collocare il diritto all’interno di strutture più ampie di disuguaglianza. Allo 
stesso tempo, è necessario coltivare pedagogie dialogiche e partecipative, capaci di mettere in di-
scussione e superare i modelli di insegnamento gerarchici tradizionali, favorendo invece processi 
di apprendimento condiviso e riflessivo. In questa prospettiva, la creatività linguistica assume 
un ruolo centrale, poiché permette di ampliare – piuttosto che limitare – le possibilità di comu-
nicazione e di espressione all’interno delle pratiche cliniche.  

Infine, diventa fondamentale concepire i migranti e i richiedenti asilo non come semplici 
“beneficiari” o clienti per conto dei quali agire, ma come veri e propri collaboratori e leader 
all’interno delle strutture cliniche, partecipi della costruzione dei saperi e delle pratiche giuridi-
che che li riguardano.  

 
 

5.  Conclusione 

 
L’educazione clinico-legale (CLE) è emersa come uno spazio fondamentale nell’ambito accade-
mico giuridico, offrendo agli studenti una formazione pratica e garantendo al contempo alle co-
munità emarginate l’accesso alla giustizia. Tuttavia, come sostenuto in questo contributo, la 
formazione clinica giuridica nel campo della migrazione e dell’asilo continua ad essere ostacola-
ta da disparità culturali sistemiche e limitazioni istituzionali. Radicate in paradigmi eurocentrici 
e vincolate da logiche accademiche, le cliniche rischiano di riprodurre proprio quelle gerarchie 
che intendono contestare. 
Come dimostrato sopra, esistono alternative possibili. Attraverso il suo approccio comparativo, 
interdisciplinare e critico, e grazie al suo radicamento nel contesto socio-politico torinese, la Mi-
grants’ Rights Clinic ha sviluppato pratiche innovative – pedagogia dialogica, collaborazione in-
terdisciplinare, ibridità linguistica – che mirano a un modello trasformativo di CLE. 

Il futuro della CLE dipende dalla sua capacità di andare oltre l’inclusione simbolica, abbrac-
ciare il pluralismo epistemologico e mettere al centro l’azione delle comunità emarginate. In 
questo modo, può interpretare il diritto non solo come sistema di norme, ma come pratica viva 
di critica, dialogo e trasformazione. Solo così l’educazione clinico-legale potrà mantenere la sua 
promessa emancipatoria nel campo del diritto dell’immigrazione e dell’asilo. 
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